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" ... Se volete andare in luoghi dove è nata la NOSTRA Repubblica, venite dove caddero 
i nostri giovani, ovunque è un morto italiano per riscattare la dignità e la libertà, 
andate lì, perché lì è nata la VOSTRA Repubblica .... " 

(Piero Calamandrei) 
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Firenze 

La storia della guerra 
di Liberazione 
Convegno a Palazzo Vecchio 

NEL SALONE de' Dugento di Palazzo Vecchio 
giovedì 23 ottobre si svolgerà il terzo convegno 
nazionale del trittico storico sulla guerra di Liberazione 
organizzato dalla Fondazione forze annate. Interventi 
e relazione avranno luogo dalle 9.30 alle 17. Dopo 
il saluto di Guido Crosetto, sottosegretario alla 
Difesa, e di Eugenio Giani, assessore alle tradizioni 
fiorentine, il senatore Luigi Poli, presidente della 
Fondazione, terrà la prolusione. 

I TRE convegni fiorentini hanno lo scopo di far 
conoscere gli eventi poco noti dal 1943 e al 1945 per 
affidarli alla storia. Tre relazioni e una tavola rotonda, 
seguite da approfondite discussioni, precederanno gli 
interventi conclusivi di Sandro Rogari, prorettore 
dell'università di Firenze e del senatore Luigi Poli. 

C.M. 
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PROLUSIONE 

Col. Fernando Micheli 

Coordinatore del Convegno 

Autorità civili e militari, gentili signore e signori, studenti, organi di informazione benvenuti a 

quest'ultimo di tre convegni dalla tematica consequenziale come ben descritto nella didascalia a 

margine del programma, posti sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica. 

Siamo rammaricati per l'assenza dell' On.le Sottosegretario alla Difesa Ugo CORSETTO, 

partito ieri per gli Stati Uniti con incarichi ministeriali; invia tramite il Gen. Sen Luigi POLI i più 

affettuosi auguri d una COSTRUTTIVA riuscita del convegno. 

Politica e storia sono sempre andate assieme e, da duemilacinquecento anni, mestiere dello 

storico è di revisionare criticamente ciò che è stato tramandato per stabilire la verità e legittimare la 

storia MAESTRA DI VITA. 

Un reverente saluto alla M.O. al V.M. Paola CARINELLI DEL DIN, le cui gesta eroiche 

sono già state affidate alla cronologia degli avvenimenti contemporanei. 

Un grazie colmo di riconoscenza all'Assessore alla Valorizzazione delle Tradizioni 

Fiorentine, nonché di fresca investitura, Assessore alla Cultura del Comune di Firenze Eugenio 

GIANI, nobile mentore del Gen. Sen. Luigi POLI che ha sostenuto nelle molte iniziative analoghe a 

questa svolte in Firenze, dando disponibilità personale e offrendo decisivo supporto logistico. Ad 

Eugenio GIANI l'augurio affettuoso di salire ancora a più alte cariche istituzionali pubbliche. 

Sincera gratitudine all'Ente Cassa di Risparmio di Firenze che ha contribuito in maniera 

determinante a che questi Eventi potessero avere un così concreto e brillante compimento. Grazie 

Presidente BENEDETTI, grazie d.ssa BANDINI. Ultimo, non per importanza, ma per l'affetto e 

l'amicizia che lo lega al Presidente Luigi POLI e per potergli esprimere con più incisività la 

riconoscenza di tutti noi, un caloroso grazie al Cavaliere del Lavoro Lapo MAZZE!. 

Nel dramma storico della Seconda Guerra Mondiale, pregno di inaudite efferatezze ed 

inenarrabili sofferenze, ma anche foriero di speranza del rifiorire di una vita nuova, il Presidente dei 

militari ex internati nei Lager tedeschi, Dino VITTORI, durante la prigionia, covava la tenera gioia di 

riabbracciare il suo amore lontano; tornato a casa coronò il sogno e condusse all'altare la sua 

meravigliosa Graziella il 23 ottobre 1949. 

La signora Graziella, assente per problemi di salute, ha delegato sua nipote a rappresentarla, per 

sottolineare quanto era bella quel giorno di sessant'anni orsono 



FELICE ANNNERSARIO, PRESIDENTE 

Oltre che relatore, l'Alllln. MANZARI ha curato una mostra interessante e dettagliata sui 

fatti ed argomenti oggi trattati; può essere visitata nei locali attigui alla Sala degli Incontri. 

Il Gen. C A Giovanni RIDINO', comandante del Comando Militare per il Territorio 

dell'Esercito reca il saluto dello S.M.D. al Convegno ed il suo personale. L'Assessore Eugenio 

GIANI porgerà poi il saluto di benvenuto della città di Firenze ai convenuti, di seguito il Gen. Sen. 

Luigi POLI, presidente della FONDAZIONE LE FORZE ARMATE NELLA GUERRA DI 

LIBERAZIONE, aprirà il convegno illustrandone gli scopi. 

Vorrei aggmngere che eventuali domande, brevi, rigorosamente attinenti l'argomento 

trattato, avranno esaustiva risposta da parte del moderatore o relatore competente nei periodi di 

intervallo, laddove nel programma appare in grassetto la parola DISCUSSIONE. 

Grazie 
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SALUTO 

COMANDANTE MILITARE PER IL TERRITORIO DELL'E.l. 

Generale C.A. Giovanni RIDINO' 

Sig. Gen. Poli è per me un grande onore presenziare a questo convegno, oggi, nella duplice veste di 
rappresentante delle FF.AA. portando il saluto dello S.M.D. e del Generale Camporini in particolare 
e di Comandante del Territorio dell'esercito. Sono altresì onorato di aver dato il mio modesto 
apporto logistico per la buona riuscita di questo progetto triennale portato a compimento. 
Mi permetta due parole Sig. Generale, so che il tempo è limitato, ma in qualità di uomo che veste 
l'uniforme grigio-verde mi sento in dovere di dirle. Queste sono iniziative che consentono di 
mettere in luce la vera natura delle FF.AA. nascosta ai più ed in particolare del nostro Esercito. 
Quanto andrete a dibattere è una pagina storica poco conosciuta, ma che sicuramente costituisce uno 
dei più sublimi momenti vissuti da coloro che nelle FF.AA. hanno sempre fatto il loro dovere in 
silenzio ed in silenzio si sacrificarono per l'onore ed il bene della Patria. 
Volevo documentarmi meglio prima di venire qui, ed ho navigato perfino in "INTERNET" alla 
ricerca di documenti che mi dicessero di più su questo periodo di storia italiana; devo dire che 
comparandolo ad altri, anche meno significativi, non c'è numero quantitativo di notizie sufficiente 
ad evidenziare i grandiosi avvenimenti che vi si maturarono. 
Vedo con piacere che sono qui presenti molti giovani; è nostro dovere compiere, anzi accelerare gli 
sforzi di consegnare alla storia, come è scritto a margine del programma, questi eventi, ripeto 
sublimi e peculiari delle nostre FF.AA. e di divulgarli il più possibile, perché siano accessibili nella 
maniera più completa ed obbiettiva soprattutto a coloro che rappresentano il nostro futuro. 
Quindi l'augurio a nome del Capo di S.M.D. e mio personale è che questo convegno accenda la luce 
su una pagina eminente delle nostre FF.AA. caduta nell'oblio. 
Porto con orgoglio sul mio giacchino i simboli della "MANTOVA", perché dal momento che fui 
assegnato con il grado di Tenente a quella gloriosa Unità, il mio punto di riferimento formativo è 
stato il GRUPPO DI COMBATTIMENTO "MANTO V A" ricopertosi di fama nella Guerra di 
liberazione. 
Grazie a tutti, buon lavoro con l'auspicio di pieno successo per questo vostro impegno. 
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SALUTO 

ASSESSORE ALLA VALORIZZAZIONE TRADIZIONI POPOLARI FIORENTINE ED 

ASSESSORE ALLA CULTURA DEL COMUNE DI FIRENZE 

Dottor Eugenio Giani 

Sono particolarmente contento oggi, perché, al di là della delega che mi consente a pieno titolo di 

essere rappresentante dell'Amministrazione Comunale in questo illustre congresso, è da tre anni, 

che, con altri incarichi, ma soprattutto per il legame di profonda deferenza, rispetto ed amicizia 

verso il Generale Poli, ho svolto la funzione di trade-union con il Comune e gli organizzatori 

affinchè questa programmata serie di conferenze una trilogia svolta in tre anni appunto potesse 

tenersi nella sua cornice più degna: qui nel salone "de' dugento" di Palazzo Vecchio. 

Arriviamo alla terza tappa di un percorso assai importante che ha stabilito almeno tre livelli di 

proiezione di rilevanza nella città e spero nella regione Toscana ed oltre. 

In primo luogo: il fatto che l'Esercito Italiano, dopo 1'8 Settembre '43, dopo episodi balzati 

all'attenzione della cronaca con troppo ritardo, ma significativi come Cefalonia, riuscì a ricostituirsi 

ed a svolgere una funzione importantissima nella "liberazione"; ciò fu determinato dal volere di 

tanti suoi uomini che si impegnarono ben oltre quella che, da un punto di vista politico, fu 

l'incertezza di coloro che avevano il compito, come forza di Governo, di sanzionare il nuovo 

orientamento che l'Italia aveva assunto. 

Rileggendo gli atti, ascoltando le relazioni, questi convegni fanno capire quanto c'era dentro a 

quegli uomini del senso della patria, dell'identità nazionale, dell'appartenenza ai valori comuni per 

cui questa Patria si era formata rivendicando al suo Esercito il ruolo così importante nella 

liberazione del nostro paese attraverso le varie campagne, le molte battaglie in cui dichiarò e 

manifestò il suo valore. 

In secondo luogo: è indubbio che noi abbiamo tracciato un profilo che è quello di un Esercito che 

dallo sbando più totale si rifonda, nel sud Italia accorrendo da più fronti dissolti attraverso 

incredibili periperzie, ma che alla fine operò per tre anni, ed in varie parti d'Italia riuscì a dare un 

proprio segnale che sui nostri libri di storia non è riconosciuto come dovrebbe. 

Allora in questo secondo livello di attenzione voglio cogliere un'indicazione. Visto che a Firenze 

nel complesso delle "Murate" stanno progettando il Museo del Risorgimento e della Liberazione in 

un parallelismo di quello che è stato il contesto dell'impegno risorgimentale che ha visto Firenze 

avere un ruolo preminente, perché, non dimentichiamolo, qui, con il plebiscito del 15 Marzo 1860 

l'Italia si fece ancora prima della Campagna di Garibaldi che partì due mesi dopo, a Maggio; un 
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capitolo, uno spazio bene incorniciato dedicato alle Forze Armate Italiane ci deve essere. Lo 

assumo formalmente come impegno proprio per il lavoro di presentazione, d'illustrazione e 

documentazione che è emerso in questi tre anni di lavori. 

In terzo luogo ritengo importantissimo che, il lavoro fatto fin qui da parte di tutti coloro che con 

sensibilità ed amore di verità hanno dibattuto su questa pagina di storia della liberazione del nostro 

Paese dai nazi-fascisti, vada avanti. 

Un'altra cosa: insieme al Gen. Poli vorrei riflettere, su come mettere nella toponomastica fiorentina 

un riferimento a ciò che questi convegni hanno voluto dire. Faccio un esempio per capire quanto è 

importante il nome di una strada o di una piazza. Se voi andate a vedere lo stradario del Comune di 

Firenze, fra le 2.160 strade o piazze, c'è anche Via della Liberazione. E' uno slargo far Via Pratese 

e Via XX Settembre nel borgo di Peretola. Storicamente la liberazione di Firenze è datata 11 

Agosto 1944, giorno in cui il C.L.N. si insediò in Palazzo Vecchio dopo aver liberato Piazza della 

Signoria. Oltre si combattè ancora. Peretola, dove è Via della Liberazione, insieme a Fiesole, visse 

20 giorni in più di guerra fino al l O di Settembre appunto; lo dicono anche i caduti: pensiamo al 

secondo dei fratelli Cecchi che morì il 31 Agosto nella battaglia per la liberazione di quella parte 

della città che ho menzionato. Quando spesso mi trovo a spiegare questa storia emerge come la 

liberazione di Firenze, nella sua dinamica, si svolse per tappe, con momenti, che approfondendoli, 

suscitano interesse e tanta curiosità. Recentemente due patrioti che furono protagonisti di quelle 

giornate hanno avuto l'intitolazione di una strada proprio nella zona di Peretola, accanto al cimitero 

che è stato recentemente costruito. 

Ecco allora, vorrei da voi un'indicazione per dare un senso a questi convegni sulla liberazione 

dell'Italia avvenuta anche attraverso l'Esercito Regolare, immortalandolo nella toponomastica di 

questa città, perché non vi sia solo il Viale XI Agosto, Via XX Settembre e non vi sia solo 

riferimento alla liberazione in senso lato, non vi sia solo per ritornare al parallelismo Risorgimento­

Liberazione Via XXVII Aprile che si riferisce a quel giorno del 1859 in cui il Granduca di Toscana, 

Leopoldo II, uscì da Firenze aprendo la fase della democrazia in Toscana (a proposito, il prossimo 

anno ricorrono 150 anni da quell'evento), ma vi sia anche una via con un titolo che racchiuda 

l'importante nozione che l'Italia l'ha liberata dai nazi-fascisti, oltre che i partigiani anche il popolo 

espresso nell'Esercito che nell'arco di quegli anni che vanno dall'8 Settembre '43 al 25 Aprile '45 

svolse mirabili azioni di difesa dell'identità nazionale, di tutela dei cittadini e dell'onore e dignità 

del nostro Paese. 

Ecco, raccolgo queste tre indicazioni in quello che vuole essere il mio saluto oggi che è anche un 

saluto alla fine di un ciclo e ricordando in questo l'impegno dell'associazione di ciascuno di voi che 

io ho avuto più visibile attraverso il Gen. Poli, attraverso il Col. Micheli nei quali ho apprezzato che 

la loro vita è stata una vita di grande valore e di grande decoro, impegnati con senso dello Stato, a 

tutela delle nostre istituzioni, hanno saputo nell'azione, nella sensibilità culturale della 
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organizzazione di questi eventi, proiettarsi con spirito di servizio, un servizio fatto all'informazione, 

alla conoscenza, all'arricchimento del bagaglio culturale della nostra storia. 

Grazie quindi per quanto qui avete fatto, in questo salone il cui significato simbolico voleva essere 

quello del luogo in cui Firenze da 700 anni vive i suoi momenti più alti di democrazia, da quando fu 

costruito il Palazzo dei Priori a quando nelle Istituzioni moderne, prima la comunità poi il Comune 

ha avuto sempre i suoi momenti assembleari; punto di riferimento fondamentale sono state queste 

tre occasioni di convegni che ci hanno consentito di ridare il senso di verità a chi vuol essere 

informato, a chi vuol ritrovare nella memoria storica l'onore e l'attaccamento alle nostre Istituzioni 

ed al nostro Paese. 

Buon lavoro. 
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INTRODUZIONE 

Presidente della Fondazione "LE FORZE ARMA TE 

NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 1943-1945" 

Generale Senatore Luigi POLI 

Vi saluto tutti ed entro subito nel vivo del convegno. 

Con questo terzo incontro di Firenze "Soldati italiani sulla Linea Gotica" si completa il trittico dei 

convegni storici sulla Guerra di Liberazione. 

La Linea Gotica avrebbe dovuto essere un baluardo difensivo della Pianura Padana ma fu invece 

solo uno sbarramento temporaneo dell'avanzata alleata. 

Per Linea Gotica intendiamo quella linea immaginaria di 320Km che tagliava in due la penisola 

italiana e che andava da Massa Carrara a Pesaro, appoggiata alla dorsale appenninica, lungo la quale 

i tedeschi iniziarono a costruire diverse postazioni difensive dopo lo sbarco alleato di Anzio, ma che 

non riuscirono a completare per i continui attacchi dell'aviazione alleata. Così la Linea Gotica non 

era ben difesa come la linea Maginot o il Vallo Atlantico. Avrebbe dovuto fermare l'avanzata, ma, 

qui il condizionale è d'obbligo in quanto, le difese gotiche non riuscirono a fermare l'avanzata degli 

Alleati. 

Le colonne corazzate americane furono fermate invece nel dicembre '43 dal "Generale Inverno" e 

dalla viabilità impraticabile già scarsa. 

La Linea Gotica fu quindi costituita nella zona collinare emiliana da un sistema di linee difensive 

tedesche fragili perché non appoggiate ad ostacoli naturali forti e con fortificazioni campali. 

Il Dott. Klinkhammer dell'Istituto Germanico di Roma ed il Prof. Montemaggi, Presidente del 

centro CID Linea Gotica ci illustreranno il punto di vista dei due contendenti. 

Il Generale Coltrinari nelle sue considerazioni conclusive, presenterà un quadro globale del ruolo 

delle Difese Gotiche, cercando di rispondere ad un interrogativo di fondo: "Perché i tedeschi si sono 

difesi su un simulacro di linee difensive nell'alta pianura romagnola e non sul Po o sulle Alpi?" 

Ecco perché anche noi parleremo più correttamente di "Difese Gotiche" e non di "Linea Gotica". 

Le operazioni dei gruppi di combattimento italiani sulle Difese Gotiche ed oltre, verranno 

successivamente illustrate dal Gen. Bovio, dal Gen. Gay e dal Gen. Bellini. 

L'Ammiraglio Manzari ci illustrerà l'attività informativa in appoggio alle operazioni alleate, 

l'Ambasciatore De Bosis parlerà degli Ufficiali italiani di collegamento, quelli che chiamiamo 

brevemente "ILOS". 

Perché facciamo questo convegno storico? 

Perché le soluzioni discusse e condivise sono più convincenti e più durature. 
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PRESENTAZIONE 

Moderatore: Professore Umberto GORI 

Devo alla cortesia ed alla stima del Generale PO LI di aver avuto il 

compito, anche quest'anno di moderare il convegno promosso 

dall'Associazione Nazionale Combattenti nelle Forze Armate Regolari 

nella Guerra di Liberazione. 

Riferendomi a quanto detto dal Generale vorrei accennare che mi è capitato di leggere una 

dissertazione del Presidente Carlo Azelio CIAMPI dove manifestò una linea di pensiero, simile a 

quella che ci è stata testè illustrata, in occasione del sessantennale celebrativo del 25 Aprile. 

Cito: " La memoria degli eventi di 60 anni fa è un libro fatto di molte pagine, di tante storie 

personali e collettive, storie di individui che diedero una risposta alta e nobile alla sfida dei tempi, 

che seppero interpretare i valori profondi della civiltà italiana ed europea. Essi volevano un 'Italia 

libera per tutti, unita; il loro ricordo non vuole alimentare divisioni, vuole insegnarci la concordia 

insieme con l'amore per la Patria e l'amore per la Costituzione fondamento delle nostre libertà. 

Questo è il significato profondo delle giornate della memoria che noi celebriamo; occasioni per 

ricordare ai giovani i valori ispiratori di quella libertà che essi hanno il privilegio di vivere ed il 

dovere di custodire". 

Mi sembra che queste parole siano significative all'inizio di questo nostro convegno. Veniamo al 

tema. 

Come è stato detto dal Gen. Poli, la "Linea Gotica" o le "Difese Gotiche" sono state chiaramente un 

teatro bellico nella nostra penisola dove molti che facevano già parte del nuovo Esercito Italiano 

dopo l'armistizio hanno sacrificato la loro vita. La "Linea Gotica" come è stato sottolineato e lo 

dico soprattutto per i giovani, era sì "IMMAGINARIA" ma era anche fatta di bunker, torrette 

interrate, di panzer, fortini per mitragliatrici, fossati anti-carro, ostacoli antisbarco, trincee, mine 

anti-carro, reticolati anti-uomo ecc. ecc .. Queste strutture insieme alla conformazione geofisica del 

terreno hanno permesso alle "Besatzungsam1ee"/ truppe di occupazione di resistere per oltre sei 

mesi con grande accanimento e valore ad un esercito superiore per numero, mezzi, meglio 

equipaggiato e vettovagliato e, cosa fondamentale, con la totale supremazia aerea. Questa che 

stiamo esaminando è una fase triste ed anche un po' confusa della storia del nostro paese, non 

voglio deviare dagli accadimenti trattati, ma, solo un piccolo esempio di congerie per avallare 

quanto sopra: la difesa o, per alcuni, la mancata difesa di Roma. Per questo episodio discutibile, 

pensate, un Pubblico Ministero fece richiesta allora di procedere contro il Generale d'Armata Mario 

ROATT A, il Generale Giacomo CARBONI ed altri di stanza a Roma accusati non si sa bene di 

cosa, poi tutti assolti, ma rischiarono forte. L'interessante documento declaratorio, indicativo di 
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quei momenti di agitazione, mi è stato recentemente mostrato da un caro amico, Signor 

SERRA VALLI, all'epoca dei fatti, militare a Roma. 

E' un periodo quindi abbastanza difficile da decifrare e la storiografia ancora si interroga su quegli 

avvenimenti. Siamo qui anche per questo per tentare di far luce su un trascorso pieno di ombre. 

L'Italia come sapete è passata da nazione "vinta" a "cobelligerante"; questo risultato è stato 

ottenuto fondamentalmente dal desiderio e dalla volontà uniti ad una discreta capacità di proseguire 

la guerra contro l'ex alleato tedesco che non aveva riconosciuto il diritto dell'Italia a cessare il 

conflitto; anche se è doveroso riconoscere, secondo il mio punto di vista, che le modalità con cui fu 

conseguito l'armistizio non furono proprio delle più trasparenti e delle più lodevoli. Prima di dare la 

parola agli illustri relatori, vorrei accennare per completezza d'informazione, che le FF.AA. italiane, 

dopo 1'8 Settembre '43 e la conseguente dichiarazione di guerra alla Germania si rifondarono al sud 

ed ebbero il battesimo del fuoco nella battaglia di Montelungo nella quale ha combattuto il Generale 

Senatore Luigi POLI, che siede qui accanto a me, con il grado di Tenente. Anzi nel suo 

"curriculum" o meglio stato di servizio è scritto che ha partecipato alla Guerra di Liberazione dal 

primo all'ultimo giorno. 

L'esercito si ricostituisce all'inizio su un "Raggruppamento Motorizzato" che si trasforma poi in 

"Comitato Italiano di Liberazione" per giungere in fine alla formazione dei Gruppi di 

Combattimento "LEGNANO", "FOLGORE", "FRIULI", "CREMONA", "MANTOVA" e 

"PICENO". Queste unità hanno combattuto eroicamente sulla "Linea Gotica" e nella battaglia finale 

dall'inverno del '44 alla primavera 1945. Oltre ai Gruppi di Combattimento furono formate ben otto 

Divisioni "Ausiliarie" ... dimenticate ... figli di nessuno ... che però dettero un contributo logistico 

fondamentale permettendo agli alleati di trasferire altrove, su fronti diversi, molte loro unità. In 

questa nuova fase della guerra detta di "Liberazione", l'Esercito Italiano ricostituito ed ingrossato 

fino ad arrivare al mezzo milione di uomini, ebbe 87 .000 soldati caduti in combattimento contro i 

tedeschi che è doveroso ricordare nella storia d'Italia insieme alle migliaia di morti fra i militari 

deportati ed internati nei campi di concentramento in Germania, perché a LORO dobbiamo 

riconoscenza per il dono della libertà di cui oggi godiamo. 

E' significativo dare ora la parola ad uno storico tedesco per farci conoscere il punto di vista 

tedesco a proposito della Linea Gotica, che cosa doveva rappresentare e che ruolo ha avuto 

realmente, questo a dimostrazione che la storia si può condividere e scrivere insieme. Oggi l'Italia 

e la Germania sono nazioni amiche ed alleate. Il loro recente passato ci deve ammonire come le 

dittature possano far deviare dalla via della civiltà quelle nazioni che per civiltà e cultura sono la 

gloria del nostro vecchio continente. 

Grazie Dottor Lutz KLINKHAMMER, giovane, brillante collega (docente all'università di Colonia 

e dell'Istituto Storico Germanico di Roma e di altre università nel nostro paese), di essere oggi qui 

con noi. A lei la parola. 
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Relazione 

LE DIFESE GOTICHE COSA DOVEVANO RAPPRESENTARE E CHE RUOLO HANNO AVUTO REALMENTE 

Parte I 0 

Per i tedeschi Dottor Lutz KUNKHAMMER 
Dell'Istituto Storico Germanico di Roma 
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I.a. ~uerra tedesca s1.dl!t line. gota. btlptionc daU•111to e risposta dal basso 

tutz Klinkl,ammer 

In Gmm1nia,. la storiografia militare ha considerato la guerm sul fronte itaìiano cuu:ic u.n episodi" 

!.t'tll"lltfariu. èU'olta:vo volume delta serie (di 10 •#>lùmi) "'l.,.'l (iermanta e la .s.t:C(fflda guerra 

111unùiak"'. a cura dcll"ufficio storièo mìlitarc tedesco {MiìiHlrgeschiclttli.ches form;hung:.amt). 

u'":itn nel 2007, la g1;1\!rra in llaHa 1943/45 si trova come parat;mfo nellll parte d\.-dicata ai •·fronti 

,,·c1mdarl'', in"i~mc ud altri paragrafi dedicati alla guerra tedesca in Finlandia. .Jugoslavia. e tìrecia, 

tn ·mr,· il wifm,w p! rta il titolo ~hìt indica la principale att,mzione: .. Il Fronte Orienta~ 194.3i44". 

I ti .'t11'rta a11·b,t ·~· !itti rrrontl t,.eéondari". Questa ridotta consìderazi®e della guerra in ltalin vìcnt} 

,:rnupt•n-,:itu xollf1mo dal fottu t:hc.! il relal'ivo saggio è stato scritto da Gtrhard Schrèìbtr. 1rut'-Sim,l 

"-flt>l'to dl s:toria militure 1: della guerra tedesca nella penìsola. 1 

l'<!r il pt:riclì.ln che va dal tiu;gno 1'944 al maggio 1945, Schreìber sottolinea che la guerra in ltt,na 

u in ;1w,a la r,rc,cedtnLa 1)canc:he per ,gJi alleati angloamerieanì. e che di conseguenza anche 11er l.t 

p,1rtc tcdi.:~,1 -lii può parlare di ·•Kriegftlhrung in der zweiten Reihe"" 2, owero "una gucmJ in 

wi:m1da lìneo~. Ciòncmo;,tan~e, fo perdite delle due armate leiesche in Italia furono considercvolì: 

trn il s1..>t.lcmbni 194.3 e ìl Jt marzo 194$ ca. 38 mila morti, ca. 166 mlla feriti e inoltre più. di 200 

mila dL-.pl!'r:sL' Compk-ssivamente sì arrivò a 400 mila perdite. unn cifra alta se si considera eh~ le 

fot ✓ e armate ti.-dcschc :in Italia vennero contate, il 7 aprile 1945, in circa 440 mila militari (sono da 

a~tilm1,u.•1\; i cm:a 160 n1ila im!iani).$ Nel dopc,gut:tra, sui cimiteri di ~oerra tedeschi in Italia 

,. ~·11 t'ro i·o, locate k :...1fme di più di 100 mila soldati. 

lJn( 111111lln l."t111tributo di soogu~ era l'effètto dalla strategia militare tedesca scelta da Hitler e dal 

, ,.,i capi militad. Nél St'ttemhre l943, ìl feldmaresdallo Rommel, comru'idante •n capti delle-truppe 

t~~d;c ,,che• in ltnHa. pensò in un primo moménlò ud una rapida rilirata sino alr Appennino oppure ttlfc 

1\lpi. Jr po aver folto 1crra bro,çinta. Ma, nel mese di ouobre I 9-43 Albert Kesselrìn~ Cornandan1e in 

"'·1~'1\J dl.'il~ tn1p1w tede~ nell'ltalìa meridiona1e, riusci ad imporre la sua straUigìa. imposiatu s.ulla 

t1.•ru1ce ~11rcs;t del territorio: la c®t,n,1zione di fortl posizioni dìfem;i,f"e doveva pL'11nettcrc una 

hiutagfia Jmlmo per palmo e ri.tìr.ste solo ,graduali. !./ostinata dìfesi:i della ·•Linea lìust.a"·· 

ilalrouohrc 1943 al masgio succes.sivo. e poi sulla ,così dctla "Linea Gotkn.. permise lo 

1 krb;mJ ~~hr<.'lh-.:r, P,n /(mie d~.~ 11<mlafr11ifJflìlit'ffltff fè/'d:1/g/l J'/1:W ikr Kritg m Jtal~n 1'.NJ r,_.. f'ì.fJ, in Hw 
11,11,,,111 lvi~ 11 l 1..'f' Krieg ì111 CJs.t,m rmda# de11 lv.rbe,tfnnftrit. neuro <li K:i1rl-llcinz l-'ricm.-:r tDas llt'lltìi!th( m.,idi umi 
J,,, hi.:,,,.. \\..:!1k1ii:v. Band li. ru:rausg~.:l,,:n von Mihìi~st:.11,ictilli\1!>(:n l'orsclmn~amt) l\100l;;:hL11 (J;V;\i 2007 
"-I ll•ì.l lh! • • 

~\ hhtì!K.r. i )li~ I ·ti®. p, 11 S:?, 
:Sclu.:ìl>..:1. llrr-s Lml.:. p. I ll'Jl. 
~d1r<.:1l111:J' na~ l·11d1!, JI. :I f:'i1. 
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sfhttlam,:'rllo ìntensìw delle r~ economiche de!Pllalia •oentrafe e set1entrt0nale ai nni bi.lii.id 

t1.ii11:!'.dli. f)upo la stabilì:r,1.azionc del fronte sulla linea Ot1stav,. U potere decisionale delle truppe dì 

psrrma 11111:m fll limitato alfimmediato terriwrio di combattimento (30 chih.>metri d.i profondiJàJ. 

inentri: il n.:l>t,1 1.kl territt)r:i(l otcup.ù<> vìdè il diffundèm d,urm.amminìstnmooe militare, contnt!lata 

in huunt1 pane dal pl1mipoteJ'Ìiiario dipk>mmico Rahn. nella qua.le veni~ inserita una serie di 

dck:~ati di:lle vurk m·nministrazloni speciali naziona:lsodaliste, Le còmplk:atl: stru1ture dì pott.-re 

4! •I N;•ìdt si trasferirnrm in breve nel territorio occupato. Soprattutto dai punto di vista 

iMl.\:ctHiomìa di glHi1TI1 nazionalsocralìsta. t·occupazione detruana veniva ocmsiderata un .. bubn 

affare·•. fl pll,nipotènziario per l'impiego della manodopera, iJ Gauleitet dcllà Ttìringia Ptit,,; 

~au~!."t vide I' I ialia oewpata proprio come una gigantesca riserva di fo17a lavoro.' 

Vista r imr,ot1an1..a delle risoo.e itaUan.e. era evidente la ~ità a Ber Uno dì tiì'nere ll$Stllt1ùunentc 

la linea di 1:Ufosa nel!' Appennino tesco-<rmmano. La oodsiooo quindi di tenere la Linea Ootic.a e d,ì 

for'la divcntan; l'inizio della battaglia decisiva di 1JJtta la campagna d'Italia. fu detdlttatore tedeium . 

Mc!{:-;,1-, mmm'C i miUtari tcdeSiChì ìn Italia cercavano di ritardare sempre di più questo cm,mno 

foml.:. l· n U lt11tr a denominare illì:rial111ente la nuova lin~a dì difesa appenninica la "Llnea Ootiça"'. 

hr d1•ro Jv ~fotld1ur1ènto della Linea C {con :1a battaglia di Mon~no) che avvenne .l;J 

ddìnuio~~ t!i mi'nltrt1 linea dì dffesa., ideata per durare cosi lungo come la primat ~Il 27 maggio 

l l 9,}4 J il I lìhM· ordiì1i1 su consiglìo dello We.hrmachtjlihrungsstoh ( lo Stato maggiore operotivoj 

um.1 .1::ra,1lle .:v:ivue per ta i,tabilimmooo acoolemra e fortif1Ca2ione de Ila linea di difesa appenninica. 

f.h, t•rdin1.1 ìn mt-rìto venne impartito dal capo ,OKW (Comando Su~mo] all'Oll Stidovcsi~ àl 

<ii:ntr,de ®i pkmìcrl e delle fortificazioni, .. il primo giugno •. Si pensò alla si~emazìt1ne per un 

ll'lttJ?>IJ lrm~.·.,, 

P-.:rit mpìd.amentc si arrivò ad una rideno.minazione della nuova lìnea di dì1'èsa: .. Stdla cut~ìziont" 

dc:tla ·Go1cn'-Stcllung i& v:lcc:~àjj(J dello Stato maggi.ore openrtivo IGcn.WarUmoru deJ WlfStabJ. 

che n 7 giugno 11944} ha fatto visita all'OB [Sudovest.cioè KesselrfogJ nel !IUO quartiere ge~.rnle. 

hl.i riforito ~h~ tra rg e il IO giugno ha poi percorso tutta la linea '[difensiva."). prendendo ìl voto di 

riMTto [.fo Germmtia) i1 12 giugno, Con sorpre,~ era venuto a sapere ci1e rOB tene.va conto dcll.u 

111MìMilli1. fim~• imn presa in ccnsidt"fflZ.lone dal Quartìff generale del fllhrer. di dover ritornare 

.,ili!' t\pp1.mnmo ,.1rtm1i frn tre $ettim1Ulé, ( ... ) 11 Fllhter si fece in.formare dal capo SM opemtìvo 

l~cn ludil e dal ·11ice~capo SM operativo fWl-'Stabl su questi argomenti. U capo [JudI] dl~<;,e che la 

{ 'lr I lìtl f..lhi4i.hltJtnn<t.r. L 'l.w::roptrJnttt• ietklttJ 111 llotia, Torino (Onlliìti Borint.rneril 191)3. 
A.r11.•;;',#l,p,l'imd1 (le,11 Wwrkt1J11mm1®& ,:kr Wehmldcht (lt'ehrtll(1Clil_~Jµt1ltlh) l941i-l•r;,JJ. Scritto mi I ldmuJ 

H1d1M ,:. l'~:ri;, l'rust. ;S,çbr.mm1. Vulum.e IV: L Joouar 1944 - 22. Mai 194$. elaborato (In Pi;,:cy l.imst Scbrannu. 
:-.1uJ1>·n.msw.i~ Miìm;hcn tr~2. ~ !il8-'.Sl9. 
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~i~t!l.'tna·.rillm· Jtlla lifh.>a non sia ancora andata abbastanz.a ivantL. e che il nemico attraverso uno 

itfondamntto dt1lla lit~ coti le sue truppe corazzate si potrebbe gettare sulla pianura padana., lt~li 

1t 'perciò propomo di da~ ordine aWOB Sudovest di passare alla difesa nel punto più meridionale 

i:,v,.,,ìhdi: lklla ·Jint."3 ,s:Nk:a·. U fuhrer condivide questa opinione.( •... ) Durante la notte dal 13 id U 

!liua;n,, st1;t1I un ordine !>CriUo per la Còntinllà.7-ione dei combattimen1i~ firmat.l dall<> slesso Filhrei:, 

i11 cui fo. sottolineato. (.'Oine prt.-ambolo. che l'Appennino simboleggiava t'uhimo sbarramento prim 1 

deHa pi.-nun1 padana la cui occupezfone avrebbe potuto avere tielle consegtrotize ìmprevtdlhlli dì 

t~dlm .. • puUlicoe militare: ma visto c:he questo sbarmtnento non offriva anc~ alcuna. sicurez1.a 

c.,n111ro ddk forLC belliche superiori, l'OB (ì<effl?lring] avrobbe.dovqto ffflMJ"a iJ fronte al plù 

lttrdi aU,1 ·litli:'a J-'.ric(l:a' lei® sulrnltena del Lago Trasimeno]." 11 il diario de.I Comando Su1,rcmo 

cuntirum con le :.cguenti fqt5ì: ''L~1mpressione sbagliata i,ietle truppe, che c•é già una linea di dìtes.a 

Jf'Pfllllìnìc,a fonc. deve essere eliminata( ... ) La linea di difesa e stata rideoominata .. lìnea \'crdc", 

l'Cl!!.;h • il 1., !,!ÌU5'1110 il H:lhter ha ordinalo dte il noiru: 'linea gotica' andasse modificato 

1n1t1hrdl.itwhc1He, "i~to che nel caso di ulta sua conquista darebbe luogo a grida di ttiQnfo du part~ 

<ld nemi,·t1 i: anche sul lato dei mdcscbi clò avrebbe potuto çreant delle impressìonhbagliatc:• Cosl 

I.i lmi:,1 1·4;~, •. ctu: la nut)i,•,1 denominazione •unea Verde·.' 

Più prcticcupa1m; dc1 nome fo iJ fatto che, dal punto di vista militare, la 'linea gotica' a metà giugrm 

e ·isttva solo sullà eurta. I probk..>mi strategici legati a qllèsta lìnea di fortir1e~lone sono stati 

àc.!ierinl in manicr,1 déttligliata e coovilièénleda Gerbnrd Scbreiber.• Questa disposizi.one si~nificò 

la fine dief principio operativo fondamentale della Wehnnacht in nalin. cioè un lento ripiC?rtiento. 

una "çn11dì.1tt;1 temporoggiante effèttuara con flcssìbiJilA e capacità di improwìsazione·· 

i;o}.trin~c11rJo r avvt!ni:ariu a lt:1gorarsi in continui attacchi. 

r>up~ fa r~rdila d\.::ila lìnca di difesa sul i.ago 'fr.uJimeno, il 3 luglio 1944, doveva dominar<: l'ktea 

ddlu 1\.'\sì:.1~nr.1. tlg.lda e .. ùutti i cosli. Forse non a caso it dittatore tedesto aveva espres~ il monìlo 

,1fli ntlkinlì dì salvare quello ""spiritò combanivo che do\>rebbe essere preteso da una truppa 

ft'd"""·ti'· .'' l -1,1. ,irt't1 dei disertori tè.deschi la dice hmga :su questo spirito .. U comando get:aerale de!la 

lii;J nrmuta. thc inµ.lob~l\1a più dello meta delle truppe tede$cbe combattenti in trulla. nell'ago, lo del 

19-t t ri:ghtm di 200 dìscrzìoni ogni mese. E un numero non irrilcv~nte di questi si uni al pan tgl,mi 

l1,11i.mi, 1
'
1 Ma ci fomno anch!! i civili inquadrati nell'ammìnistraiiontt mi.litarc tcde\;Ca ché 

t. 'lr H dfaou di gu,.'tm &_,f ('{'lfnmido Surrmm tedei;ro: l:rteg,UJ11,,,du1ch lk11 (>l:ft'rkU11i!Nandi,s tkr IH•l1n1Jt1, hr 
, H ·.,i;1•.1,,,,. t11n11m111Jk~.fMhi J si-ìi)-/94$. ~cri1ttu d11 I ldnml Ord11CJ e Pcrey 1'-1111,1 Schramm. Volume tV: I. fa11uar 11>U 
'Jl;. Mm l•tJ,J\, ,'1111:,urMo ,fa l'crey Emsl. Sdmunm, Sllldicnliusgabc Moru:hc.'tl 1982. p. 518scl;, 
n <,,•rhurrl :-.ill111:.ibcr. J,<1 f.f t'hrmac'/11 mt/(1 l.,1111,,'<! C,Qlit'tf. ili: I gr!lf!Pt tff t>lflt~mmttr>tfn lll!lla i:11n-n1 ,/J 
/lf,,.,._ .1.,,,,, ,\ilh!\:I ctlll\\c'jtno 1;-2;,;~ fcblnìu 19ìJ5. ► irC111~ !Ct:,tllm t»Jl.'l'n37-HlJtlllçC~n.~i}s.d .. pp. ~().47. 
'' $,:11n:ib,.,:, I ,.i Wci,mtitehl $1,!tl!!I Une!!! (JOitica, p, 47. . 

t ln prmm !Wll"IXV,Ìo irt R<~"l'to Raunp.lm. l't:1rt1,J/,'IIII 1etksçl1i ,ii.!II,• jile delkt H~1Jile~ iltifi<ma. 1tr t 'i,btct'< 
in1mun11•11mf, ik; !11 l(i:t-hhll!i;" !lln"-mhrt 1960, ripubb]jcaro in: Roberto ll:1H;1g:lia, Ri!\IU'gi!Ul:fftà è R~i~tcfltJI R,101ll 
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oli mt(.k'maroi1tl il loro posto. Un esempio di quelli è Rudolf Jacobs. un capitano della marina 

,1ien:anrHc tedesca ehe,nel l'M-4 prestò servizio alla Spe.zia come ufficiale ùet1'orpnìlllllZiorre Todl 

l7 che d«ik a n(wembrc di qttdl'anno di combattere a fianco dei partigiani itaHani. Ourante un 

,ttia~i:n ad un fln.>sidìo della ùuardia Nazionale R~pubbUcana alla Spetìa perse la vita.11 Srtno ca~ì 

rcl:qti"·nmt:tllc limitatì perché la maggior parte degli occupanti continuò a combattere la guerra 

n.a.ti<1mtli.t11.:ialista - nooostaote seg.ni di log,Qmmento tìs.ico e psichico: la l.enta ritirata tedesca 

• rì.;11itù. a fougo tmdarc, demorafiuantt pe.r gli uomini l;i,el Gruppo di Annate C"12
• Non pochi. 

pcrn. i :.nld,atì \!tic dopo armi di guerra erano stati impregnati d:dl'idt"Ologia naz:iom1.lsodalista. da 

u,11~1;11i 1..i,1ni: qucHt> delln miru·eut.UZia OlZ.Ziale, portarQno quindi il loro bagaglio idooh.1gico anche 

in ì111lm. 11-0m:1i.tantc-il lìttto che il poose era stato il roaggìore alleato della Oennania na:dsta negli 

,111111 rn~r..:di:nti .. dur-;rnte ,1uattm anni di combattimenti bellici: sia paralleli che congìuntì ìn Francia, 

11m Bitl1,·a11i. in Africa ~ttentrio11ale e in Unione Sovietìca. Per l'esercito tedesco, seguendo l"anema 

urmfi:,,!. cli Sd,rtl'ihcr che denuncia la leggenda creata dai generali dopo il 1945 deUa Weh.l'llmchl 

-.cu:1a rm1ccfoa. "fa battaitia sugli Appennini ooo fu una. vittoria tedesca ma ·b-i. penultima puntala 

1.klla sconfitta Jt'def.ca sul teatro di guerra deU'IWfìa'', u 

Nnn :s<)rpre11di: quindi che queste truppe logorate. ma fortemente influenzale daHa pnip:igandu 

mufom1lsodalisla, arrivarono anche ad effettuare rastrellam~nti e depmtazìoOì di dviii, evacuazioni 

n •r ,,ari $e1tori del fronte. r.tppresaglie arbitrarie e massacri lndlscriminati nei conrronù della 

pt1N1fa1kmc civile, viola7Ji;mi del diritt~ internazionale nei confronti di pnrtigr.mi e dì milìiari 

il,tlì,m1 I t> fl-1ru armale ledeschc non furono •petò le uniche a mat'C!hrarsi di questi nefasti episodi di 

, bi .. •ur,i ~· :-0pmsi 01:i confronti dei civiU &>no noti anche per quantn riguarda la campagna italiana 

ll..:;µh \,~·n:Uj ;dlealt In quel senso· ha ragione Schreiber q1.1and.o souoUnea che .. r essenza ddla 

r,ucrra i-i 1u;m,ì fesi.i, come in ogni guerra, innanzitutto nella sorte della popolazione ci vHe•·. M 

Ln mitittfaJc d'lici1.mr.; tedesca- anche in situazioni di inferktritn di uomini è me1zi - :detiva per lo 

f\HJ tl,1 umi ,ltv(WS.'i concezione della mniea e deU.a tQmn, dell'ordine militare~ hl effetti, le f017,e 

~tntttitv di I Hiler agfrono più attraverso la •'lattica del ç<1mpttu··\ cioè l'obbli~ di rnggjung141re un 

certo ri ultalo (Auftmg..,;,taktìk), e non attraverso una "tattica dell'ordine" (BefehlslaktU,. ), più 
.• t· ' ,~ 111·,-c,..,u t' m1,1a10. • 

11 ,ftm;rì rìumtil t.•Jl·!'I, pp. 2'.N•:llN, Clr. urn per li sigriif!ciitl1;0 i."ampionc della pro\·mtia dì Parma Man:1.1 Minard1. 
f ,,,.,,,.1,,,·1 .J!l,i m,wdria. ,lrhl!twi diii( ìt~1-cfttt tcJi.!Sl."O rA•lfa Re.r1s1111m1 f.l(lr'J111!'1Sl!, Uol,~Jill K'lucb! 2001. 
'• < fr Il m,~i:,l!Jtn 111 rn1rt~ ro1mm111to dì tuìgi l\•1t111ardo faiccinl-. l,)1m11a dtt: 111JnJtff! mor,e.1tfi,i1, l,1.·rici l lpp1~1tfo 
1 mu,n:1 i !lltl-l 
' • ,'>~hn:th,;r. La W11hrtnacht 'SUila I ith,';11 Oolica, p, 47. 

¼.h,.z,l't<:r. I.il \1.:chrma,,h1 :mUa l.im.'lil Ooli.ls. p. 5.ti, e iflolln:~hrvibcr. l)11s falde. p. 1162, 
"',i:fm:1hc:. l)a,,. l~mfu. l>IUW \•it1. 8. p.1151. 
P,.-r ,411 .. ,1a Jisi•'!V forw ~: lr ( kmard Mphm, IJJ hfllù:a wdein1 m,rh, ç~"lfil d 'ltalu1. ìn: IInea ~u•icn 

;11 ,1nip<,,,,t d,:, l«akl!tli. l! ('lllll di AnR'l.lco Muntcinaw, twma (('ivÌUl:!i) l"l<)l. pp. l85-2fl7. t:f'r 11nctic An11.-doo 
', 1«111, ;,11;t!-"'' { ì,nix,•wìt:: <1dla I ml.•t:IJ!t#lt'll. lfflrlJla {A~linil 2008. p. 24 e Sl.1JS• 
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F' i-1.,Jtu f1'irù anche osseNato tbe la Weltm1aeht ~gul ·una concezione arcaica della guerra •~ht: porti>: 

alla M10m•òflit.at.:i,(]nc P-'-~· della human intellig1:nce e di altri metodi di prepararsi alla guen-J.014
' 

!. rcd1, d1e r1{1i1 dobbiamo cadere nella trappola di considetare fesercit() tooés~ come una ma!lsa 

mnnnlìtil'tl di fìmatìti .e~ultlri degli ordini di Hitkr. Claudio Blscarini p.es, osscn'à nel suo studlo 

,.uH.1 1Aft,it,tli:i <lì San Michele a Torri. che ci furono dui: tra le mi,gliori unità di Kessel:ring chcc si 

i:i,tr1Ipuni, .. ,110 ìn matiiefìl mollo diversa: "la Panzer-Gn:nad.ler~Divison 29. e la fiaUschim••l)l\.•faìon 

l I i, mini, ~t\:c1,ionnli. cl¾' combatterono sempre in inf~ortlà numerica e di armamc.\mo. f)t>i 

1:!.'.l•nJi s.i ';{I che erano inclioi alle violenze suite donne. In provincia di Siena fùrono consider.ui. 

,pc,:-.,1. dt:ì vçri manigoldi. I soldati dì fries, a.I contrttrio, si sono sempre comportati bené.'' 17 Come 

..,1 !i-fiÌc~aml qui:i.tc differenze di (.'OJUJ;)Ortamento? Non è facile arrivare a condusion•i certe. ma 

pr"1b,tbiln'll:Jlle ìl itt1rp1> degli ufficìali e le '-''i:PCrienze belliche della divì:sìooo avcvanti un 

·i;;nilkato. 1
K Anche neUa storiografia si tro,·ano dei giudizi dìvergetni per quanto riguarda il grado 

ùi idcofo~izzazìorté dei sol.dntì 'ledi..--schi" (va dçtto che sono da consim.'ffll'e in quesl.a c;ntegorfo 

,mdii: nnstr-faci. lu.')seml>urgl.1est alsazfoni. udtirolesl. persone delrSudest Etlto<pa definite' di 

~t·~,,, .. 1 ~\i..'r:tnanico'" è.cc.c<.'.c.>. E' stato sottolineato che tra l'affermazione di Omer Bartov che sia 

~.-• hì it,, 1ru kll'.amc csis11m1lale. quasi religioso dçl sìntolo soldato ali' ideologia nazìsta e t',mnu~tinc 

1. ,mtr,iri:t. pmpo~ttl da J liu1:-Mommsen che ,,e<fe un fànte che si ritrae davanti alla marea dì stimc'lli 

pmfl,1µ;11ti.H:-1ici m modo flemmatico, è esistita pna vasta gamma di convinzioni che sarebbero 
l'l .rn,:1,r;i {fa. C').f' tnrarc utcg1iu. 

Bi ,,;mi pctù ~lire chiarnmenle. <:l'tc là mdlcallzzaz.lone della lotta andpardgiallà e la ~ressione nei 

rn1'1rt•111i d1.•i dviii itafinui particolarmente forte nelle vicinanze della "l,ìnea Gotica- dìpendev,1 

n,m i,oto da 1...~mdizioQarnènti illdi'\'idunli,. ma anche, e i,n manìeni decisiva, da.H'inaspriroofifo degli 

nrdini 11tlli1arì em~natì nei confronti degli appartenenti alle bande partìgiani e al loro 

••ffam:h\.1ti;.fatorr·. Ke selrf:ng e· i suoi comandanti di armata àrri\'tirono aOa diffusione di ordini 

(frtic011iimi ehc, gamntirort(..1-impunità a chi effettuò delle violenze e dei massacri nei c.ontrouti dei 

11,w,11 S,Jnl .. : 1\-.:ilJ'.d JdJ"lJ11i ,t~1siti, ili M.ain,z Sll! (ll'l!pilllllli.h.l uno studio su ìfl!Qill asp.:Ui. 
t l,m,1m l J1:;,~ttriiti. ,'l.'m Mu,-ttdf'. la Ì1afl-tfli(.fia tlùilhttk<fl(I, Seimdicci (Lmlrol.ibro) 2.005., p, S. 

1
" t iltlt• f ":ntll-.! ha d·inlvstralt.J ir:1 ,iatfe pubbti(.-m,,ionl quale diflt'!fent,a di QOfllJXlrta·inento é esistilo rra te dt,1s4,mì 

ul.;r,·, ''"'--''''lè .:••111, olh.' t1c1 m11.,sru:n dei ci\•ìli. cioè hl IH' divisi~ grnnlllieri coì'ill'Alii SS "'I{ f'S:s•· e la dìnsillìiç 
fHl,klhlllll',[11 Ìi:nm,mi lifuÌflJ! 

I I u; ~\ ,,tur p;ir 1M1: 1}\ '1-~liu: i11.•glì !'ftUÙÌ Ù\.-gli ,21flni Mvll(M4 con un irtreNS$.C fll!CIVU pcJ' fu peo:etiònc dclii, P,Ah.TI'll ··,fai 
1~.h, .,·· ;>,1;m1ik 111,,1 i! rnhllfk.' di W. Wcuc ì,i1 cura di~ O,:,r Kriitg .k.~ li.'lt1111t!,r ,\ltim111rN. Hm .lfrlittìey;t•,. hl,"ittt/ \'till 

1t11t-"· Mi~u,01.'>1 1•111i:r. 1•JJJ2. iiià a1K'hc quello di K. Lat7cl, /)#111.t<'he Sòfdute11 . m11hmalvt:u1/l,tìi.w:lrr.•1· lrièg~' 
!.,•,,· ,,,:>11: farn "-m·µ...,ljcilmmg l'.JJ'J-IIJ.fJ. Pudetflor11. S.:htlflins.fi. 1998. r,. 1>ra f'. tt- . .. .lk1m:frc,.,maJ,,rr.;11" 
/ '1•1'1\1 In• ~vl,t.iwti ,111 ,kr t >stfr,ml. Jmmu&1,/~'ifle11 t'IJJt!.P' hyimtcrnulrnswr, l'J)'J,J ').J:j .. Pad.:lrll<lffi. Sç.honin~ 10H3. 
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